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RIVISTA SETTIMiiMÀLE 
Dei condannali per i'attentato dcH 4 maggio pagarono 

flnalmonle due il loro debito verso la giustizia. La corte 
di cassazione avea già rigettato il ricorso, trovando di piena 
regola la sentenza. Le parole dettevi dal presideìile Dupin 
paro che avessero per iscopo. di attenuare 1' elfetlo prodotto 
dal permesso dato all'avvpcàto Favre" di leggere in giudizio 
la lettera di Orsini, Ciò si fece, ci disse, solò per lasciare 
in tutta la sua integrità il sacro principio della difesa. Ma 
nella corte di cassazione, qiiand' anche si avessero avuti 
mezzi da sviluppare, non si avrebbe fatto sentire che il 
linguaggio delle leggi. L' eloquenza non vi avrclibe prestalo 
le sue vele ai sofismi i più ardili ; e condannando i} de­
litto non vi si avrebbe cercato di riabilitare il reo, e quando 
la giustizia e la legge con uno slesso colpo condannano ed ' 

. infamano il parricida, non si avrebbe. intrapreso dinanzi 
al palco che si erige per la vendetta pubblica d'innalzarvi 
una statua in memoria di quegli che deve ascendervi. Dopo 
ciò ei dichiarò regolare la procedura seguita hel processò 
e legalmente applicata là pena. Le voci che correvano, e 
che principalmente abbiamo desunte dai giornali di Vienna, 
della possibilità d' una grazia, per supplicare la quale si 
aveano fatti venire i parenti dei condannati, si mostra­
rono false dal fallo. I giornali annunziano che la sentenza 
di morte fu eseguita sopra Orsini e Pieri ; mentre a Rudio 
la pena venne commutala. Qualcheduno pretende che Pieri 
abbia scoperta un'altra persona, non italiana, che prese 
parte all' attentato. Frattanto prosieguo il processo di Ber­
nard in Inghilterra, e pare che il governo inglese cerchi 
di farlo condannare come complice. Fu chiamata a deporre 
contro lui anche la moglie di lUidio. 

Le spiegazioni che si danno circa al tafferuglio di 
Chàlons pare portino, che colà gli ammutinati cercas­
sero di liberare alcuni arrostali. Ciò che destò sorpresa si 
fu di vedere nel Moniimr che anche a Parigi ci lu qualche 
mossa lino dalla notte dal 4 al 5 marzo. Anche questo 
movimento diede occasione a molti nuovi arresti. Il Moni-
tevr assicura poi che si avea esageralo' di molto il nu­
mero di quelli clic si arreslaiono. Si.parla però tuttavia 
nei giornali, non francesi, dell' azione delle socielà segrete 
(! non solo di repubblicani, ma. anche di orleanisti. Mollo 
sono duro presentemente le condizioni degli operai, ed il 
commercio non vuole riprendere sicurezza e patisce do­
vunque dallo stalo generale di sospensione. Il governo prese 
nltimamentt! a Parigi la misura di lasciar libera la vendita 

. delle carni, ed ora propone di liberare dalla lassa per la 
patente d' esercizio gli operai che lavorano a domicilio, 
senza officina, caricando invtx'e per il delì'cit che ne rimar­
rebbe d' altrettanto quegli esercizu che pagano poco in pi'O-
porzione dei guadagni. Tutte queste cose però rimangono 
adesso in ombra rispetto a tutto ciò che può influire a 
rrìantenere od a sciogliere 1' alleanza coU' Inghilterra, dopo 
il cangiamento di ministero che vi avvenne. 

Per mettersi d' accordo col governo h-ancese prima di 
prcsenlanii al Parlamento, il nuovo uiinisle.ro inglese avea 

protratto le radunanze fino al 12. Frattanto i varii membri, 
di esso aveano dovuto parlare quasi tutti dinanzi ai loi'o 
olellori. Tutu manifestarono in tale occasione con più o meno 
calore ed insistenza il desiderio di vivere in buona amici­
zia colla Francia; e fra gli altri Panckinglon, Stanley e 
Disraeli fecero degli eloquenti discorsi. L'ultimo di quesli 
oratori mostrò come neh'interesse della civiltà del mondo, 
ed in quello delle due Nazioni c'era sommo vantaggio per 
r Inghilterra e per la Francia di essere alleate ora e sem­
pre. Le condizioni generali non sono più adesso quelle di 
uh altro tempo, quando cioè queste due Nazioni erano na­
turalmente portate ad osteggiarsi, perchè ciò.eh'era ag­
giunto alla potenza dell' una pareva sottratto alla potenza 
dell* altra. Ora sorsero altre due Nazioni potenti, la Russia 
e gli Stali-Unili, che sono in via d' un continualo incre­
mento e.che tendono ad allargarsi sempre piii. Non è trop­
po, che Francia ed Inghilterra rimangano unito por farô  
loro cquililirio ; ed unite devono restare** perchi) hanno 
dovunque, interessi comuni e da poter esercitare un' azio-

,né congiunta. Dopo il panegirico all'alleanza i'raiicoringlostì-, 
dopo avere mostrato, che senza debolezza si poteva essere 
aCcondisceiìdenti al vicino, non mancava però il Disraeli 
di passare in rivista le forze dell' Inghillerra, tiinto sul 
mare, che in terra, onde a questo vicino non cadesse in 
mente di aver che fare con una potenza scaduta o paiiro.sa 
di alTronlarc audio il pericolo por manlonere'la sua dignità. 
Dai varii discorsi dei nuovi .ministri appari, che probabil­
mente il bill dello cospirazioni so lo avrebbe mosso da 
parie, stantechè potevano bastare lo leggi esisttjnti a pur 
nire i cospiratori. Frattanto, per quello ne trapelava dai 
giornali, erano in corso dello trallalive fra i" due governi. 
Si pretende, che Maimcsburv jibbia (;ol mezzo di Cowley 
fatto qualche domanda a Wale\\'sky prima di spedire la 
risposta, al dispaccio dì questo, e che vi abbia voluto del 
tempo prima d'intendersi, sebbene poscia si sia riusciti. 
Lord Derby e gli altri ministri inglesi all'oliavano di di­
stinguere i' imper.itore Napoleone IH dal suo ministro de­
gli alTari csleri, volendo lasciar possibile una disapprova­
zione di questo, e quindi il suo cambiamento. Anzi si an­
dava dicendo, che V imperatore ci metteva lauto interesso, 
per la stabilità della propria dinastia, a mantenere l' S 
leanza coli' Ingbillcrra, che le avrebbe persino sacrilìcrtto 
il ministro (togli all'ari esteri. Corse poi la voce della li­
cenza di Walewsky che però, almeno per il momcnlo, non 
pare si confermi. 1 fogli del governo francese aveano an­
eli' essi rimosso alquanto del linguaggio risentilo di prima. 
Erano persuasi del desiderio del nuovo ministero di UKin-
lenere la buona amicizia fra i due paesi, non importava 
loro nemmeno, che si mantenesse il /;/// delle cospirazioni.' 
Purché r Inghilterra vi provveda, lo faccia ì)ure colle sue 
leggi come crede. Comparve poi una pub\).licazione, che 
si stampò in molte inigliaja di copie nelle due Ungue fran­
cese ed inglese, e che si ebbe cura di .diflonder» àncl»e 
nell'Inghilterra. Questo opuscolo, che si attribuisce in gva^^ 
parto air imperatore stesso, pare che per qualche altra sia 
compilazione di La Guerronière. Questo scritto che porla 
per titolo: L'imperatore Napoleone III e V IngMUcrra lQi\-
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de a dimostrare, che 1' attuale sovrano di Francia non 
solo apprezzò sempre 1' alleanza dell' Inghilterra, ma cercò 
ogni via per distruggere i vecchi pregludizii delle due 
Nazioni, e per togliere le nimicizie suscitale dalla stampa 
e rendere e mantenere amici i due paesi. L'esilio, ei dice, 
è una scuola per quelli che Dio destina a regnare ; e Luigi 
Napoleóne avea molto appreso e molto dimenticalo in que­
sta scuola. Quando fu presidente ed in appresso ci non 
considerò elio i grandi interessi che avvicinarono la Fran­
cia e r Inghilterra per il bone della civiltà. E quindi pre­
senta le relazioni fra 1 due paesi, dalla Repubblica di cui 
egli fu presidente in poi, in modo da far vedere, che fu 
sua cura costante di coml)attcre tutto ciò che potesse con­
durre, nonché ad una nlmicizia, ma lino alla freddezza fra 
loro. Va via via passando in rivista l falli sotto a tale 
punto di vista lino alla guerra d' Oricnlo, in cui 1G due 
Nazioni operarono in cordiale alleanza l' una accanto del­
l' altra, come se fossero siate una sola. Ad onta che molti 
avessero veduto in questa guerra un interesse inglese piut­
tosto che francese, 1' imperatore mandò il doppio soldati 
detr Inghilterra in Crimea, ove del resto tutto era accordo 
e buona amicizia, la quale continuò anche al conchiudersi 
della pace. Poscia la buona armonia fu alquanto turbata 
dai dissensi nati noi moda d'interpretare" la pace; ma col 
buon volere,e la moderazione da parte della Francia anche 
lo dilfercnze insorte matio mano si giunse a comporlo. Al 
Congresso di Parigi la Francia e l' Inghilterra erano d'ac­
cordo per r unione dei. Principati Danubiani; e quando 
più lardi il gabinetto inglese mulo d' opinione si cew;ò di 
far credere, che la Francia disertasse l'alleanza. In quel 
tempo scoppiò la insurrezione delle Indie ; ed allora, se la 
Francia fosse stata meno sincera ne' suol sentimenti e 
meno disinteressata nelle sue viste, T occasione era propi­
zia per mostrarli più riservata e più esigente verso l' In­
ghilterra. Ma r imperatore pensò ed agi altrimenti ; o gì' im­
barazzi in cui la guerra delle Indie metteva l'Inghilterra 
lo resero anzi più conciliativo nella qulstione dei Princi­
pati ad Osborne, e più tardi egli offri anche al governo 
inglese di far passare le sue truppe attraverso il territorio 
della Francia e si mise, assieme colla sua guardia, alla-
testa della soscrizlone in favore delle vittime dell' insurre­
zione indiana. 

Dopo ciò r opuscolo fa una storia molto particolareggiata 
di lutto le cospirazioni ordite contro l'impcratoi'c dacché 
egli venne assunto al Irono di Francia e la sua dinastia 
venne accolta nella comunanza delle altre dinastie europee ; 
e fa vedere che tulle furono ordito da profughi francesi 
od italiani In Inghilterra, che colà ebbero iniziamento sì 
({uelle che si scopersero a tempo, quanto lo altre che fu­
rono portate lino presso all' esecuzione ; dimostra come in 
Inghilterra, con partecipazione anche di molti Inglesi, .si 
discute in pubbliche conventicole, in meetings, sì stampa, 
si dilTonde in mille guise la dottrina del regiciiUo e del­
l' assassinio politico, facendone un diritto od un dovere ; 
e quindi porla del passi di alcuni opuscoli stampati anche 
dopo l'attentato del 14 gennajo, nei quali si glorilìcaiio 
gli assassini e si eccitano altri ad imitarli. Tutta questa 
sequela di congiure e di pubblici eccitamenti all' assassinio, 
anche dopo che mancò poco non riescisse uno che destò 
l'orrore universaloi fece si, che la Francia domandasse al­
tamente r nllonlanamenlo dall' Inghilterra dogli assassini 
condannati dalla glnslizia ed il divieto di l'are pubblica­
mente nei giornali e nelle radunanze 1' apologia dell' assas­
sinio. Un tale volo si trovò in tutti gì' Indirizzi dei grandi 
Corpi tlello Stalo e di tulle lo rappresentanze. Quelli del­
l'armata, naturalmente, più vivi, esprimevano i sentimenti 
della Francia, ed alcur\i olTesero la suscettibilità dell' In­
ghilterra ; ma il conto Walewskl diede su ciò tali spiega­
zioni che doveano togliere ogni malumore. P(!rò a Londra 
si colse quel pi'ctcslo per rianimare tutto le suscettibilità 
nazionali e. per presentare sotto un falso aspetto la condotta 
del governo francese, volendo far credere ch'osso domandasse 

all' Inghilterra ed alle altro Nazioni di rinunziare al diritto 
d'asilo, nel mentre essa modesima rispetta e pratica que­
sto sacro diritto vesso più di dieci mila fra Italiani, Spa-
griuoll. Tedeschi, Polacchi, ai quali porge anche dei soccorsi. 
Ma dal prestare asilo ai partigiani di cause politiche per­
dute 0 disgraziate, al dare sicurezza e protezione ad as­
sassini ci corre. Il governo inglese in altre occasioni foce 
processare e condannare chi al)usava del diritto d'asilo 
contro il primo console di Francia. Un tale precedente giu­
stificava r appello fatto dal governò francese ad una potenza 
alleala neh' interesse sociale. .Se la legislazione attuale del­
l' Inghilterra basti a |)orre un termine allo stato presente 
di cose, che èimporlablle, non sta alla Francia il deciderlo; 
e l'imperatore esponendo le cose COUÌO stanno si rimette 
alla lealtà del governo Inglese per dar soddisfazione alla 
giustizia, alla morale, al diritto delle genti. 

Egli è certo che l'Inghilteri'a non ebbe mai un alleato 
più leale, più costante, e più estraneo alle piccole passioni, 
dell' imperatore. È da sperarsi che il Popolo inglese non 
si lasci ingannare e che vinta anche questa prova, si rista­
bilisca il pieno buonaccoi'do fra due Nazioni, la di cui al-
l(!anza per l' avvenire del mondo Incivilito è indispensabile. 
Quest' alleanza Infatti allontana le Idee di conquista, gua­
rentisce la sicurezza e la libertà dell' Europa, essendo su 
tulli i pmiti del globo identici gì' interessi dei due paesi, 
ogni volta che si tratta di umanità e di coltura. 

L'opuscolo venne variamento commentato, ma in gene­
rale abbastanza bene accolto dalla stampa inglese, che ne 
trovò conciliativo il tuono. Con tali auspicii venne riconvo­
cato il Parlamento 11 12, e Disraell dichiarò alla Camera 
del Comuni, che poco prima il governo avea ricevuto una 
comunicazione di quello di Francia e eh' era lieto di poter 
dire che le deplorabili malintelligenzc che aveanp prevalso 
per alcun tempo erano interamente terminate in una ma-' 
niera ed in uno spirito amichevole ed onorevole ; ed in 
una maniera eh' ei credeva avrebbe soddisfatto al senti­
mento e servito agi' Interessi ed alla felicità dei due Popoli. 
Egli darà a suo tempo comunicazione del dispaccio di Wa-
lewslci. (') Pare che questo, dopo le dichiarazioni fatte pre­
sentire dall' opuscolo succitato, dica essere desiderabile che 
si stabilisca invoca la buona e durevole amicizia dei due 
paesi. In nessuno dei due dilfatti ci sarebbe interesso ad 
accettare adesso una lotta, la quale potrebbe riuscire per­
niciosa ad entrambi, ed in cui l'Inghilterra dovrebbe l'are 
con ogni mezzo la guerra piuttosto alla dinastia regnante 
in Francia che non alla Francia stessa. Ora dove andrebbe 
ciò a Unire ? Adunque da ambe lo parli si procirerà l'orse 
di dar termine ad una guerra di parole che sarebbe piena­
mente sterile. 

D' altra parte vi sono molte quistioni da risolvere in 
comune : e' é T affare della Gina, e' è quello dei Principati 
Danubiani, l'altro del Regno di Napoli, e quello dell'istmo 
di Suez. Si pretende, che lord Derby sia favorevole al ta­
glio dell' istmo, e che non essendovi più Palmerston al po­
tere, né BedcliUc a Costantinopoli, possa Indursi la Porta 
a concedere che l'impresa si l'accia. Anche Lesseps mani­
festò in un desinare diplomatico, che gli si diede a Co­
stantinopoli, dello speranze. Si qulsfionava nella Camera dei 
Ciniunì anche sul processo di Napoli, in cui sono implicati 
duo macchinisti inglesi ; procosso cui il governo (hchiarò 
di far sorvegliare. Gladston disse umiliante l' attitudine del­
l' Inghilterra rispetto a Napoli, ed anche Russell e Roebuck 
parlarono su questo soggetto. 

Dopo tutto ciò, il problema che rimane a sciogliersi 
è anche la durata dell' attuale ministero inglese. Ad onta, 
che parecchi de' suoi membri, specialmente i più giovani, 
nei loro discorsi agli elettori abbiano mostrato che un can­
giamento si andò operando nel partito tory, il quale non 
spinge ormai Io spirito conservatore tino a respingere tutto 

/ ') l\ MonUcar Jel i6 pulililica tarilo 11 iriaiincolo i.\ Mulmesbucy, corno (luello 
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le oppóriuno riforme, ad onta ch'esso sì approprii fino ad 
un cerio segno anche quelle del partilo liberale, al quale 
anzi non vuole più lasciare il monopolio del titolo, è pos-
sibilissiino che lord Derby si trovi .in minoranza su qual­
che (piistione neir attuale Parlamenlo. In tal caso lo scio­
glierà egli per ricorrere a nuove elezioni, mentre è ancora 
giovane? Lo permetterà la regina? Permellcndolo, quale 
sarà r esito delle nuove eUizioni? Non dovrà anzi lemerlo, 
contrario più che mai? Da tulio ciò si teme dai tory un'op­
posizione faziosa, ed in tal cast) si pensa di ricorrere allo 
scioglimento della Camera. Probabilmente però adesso i 
varii parliti che possono aspirare al potere si terranno in 
un cerio riserbo; tanto più che molli non vorrebbero ri­
cadere da Derby in Palm'erslon, e credono che non sa­
rebbe maturo 'un nuovo cangiamento. La «iilfìcoltà per 
Oisra(!li sarà forse il bilancio, irallandosi anche di supplire 
al delìcil che riu.aue di 2 a 3 milioni di lire sterline. La 
sUunpa.si mostra tuttora ahjuanlo incerta nel modo di 
contenersi col nuovo ministero ; e per trarre qualche in­
dizio della sua durata è da aspellare che si diseguino al­
quanto i parlili ìielle varie quistioni neJla Camera dei Co­
muni. Pare frattanto, che si abbiano altre buone notizie 
dalle Indie. 

Dietro le istanze della Francia che domandava dalla 
Svizzera con grande istanza 1' allontanamento dei profugjii 
Jrancesi, ed ancora più degl' ilaliani da Ginevra, ne ven­
nero molti internali ed altri espulsi. Di ciò che accade nel 
i*iemonUi relativamente alla slessa quistione ne parla la 
j'.orrispondenza che segue. Pare che in questo ultimo Stalo 
le diflìcoltà s'accrescano di giorno in giorno.nelle l'elazioni 
colla Francia; cosicché corrono dicerie d'ogni sorle. S'as­
sicura ora, che siasi lagnato della pubblicazione nel J/o-
nUeur, per 1' elletlo da essa prodotto, della lettera di Or­
sini air imperatore, non solo Hùbner ma anche Villama-
rina. D'altra parte ti-oviamo mollo discussa nei giornali te­
deschi anche una radunanza tenuta da Italiani a Londra, 
andativi i più dal Piemonte, per farvi delle dichiarazioni a(l 
un tempo contrarie agli assassini! politici ed agli altri mci-
yA violenti,' e favorevoli all'estensione del l'oggime cosi il u-
zionale negli altri Stati d'Italia, e ad una s])ecie di Con­
federazione, per cui intenderebbero di perorai-e presso le 
Potenze; Dagli slessi giornali b'ancesi si potè rilevare la 

. verità dell' assei'zione, che la Francia anche a Vienna ed 
a Berlino avea domandato di moderare la libertà del lin­
guaggio dei giornali verso la Francia. In questa continua­
no le misure di rigore, delle quali il ConsliluHonnel pren­
de la difesa. 

Venne ricomposto in Olanda il ministero, che segue 
a quello eh' erasi ritirato la settimana scorsa. Non ancora 
si parla delle Conferenze di Parigi ; e frattanto continua la 
lolla nella Turchia Europea. 

La t(;ndenza riformatrice della Russia va setnpre più 
manifeslandosi; ed il bisogno di riformare e di progredire, 
tanto sotto all' aspetto del benessere interno, che della fu­
tura potenza relativa all' estero, è con tanta f/'ancbezza ed 
insistenza (hscusso, che mostra di essere penetrato nella 
coscienza pubblica. Pare che si voglia togliere all' Europa 
lo spauraccliio della preponderanza d' una Nazione barbara 
0 che rimanga tuttavia addietro alle altre nella civiltà, per 
poter agire con tanto maggiore sicurezza. Ma forse, che la 
llussia acquisterebbe maggiore influenza col rendersi più 
civile, che non altrimenti. Ora è stala formata una Giunta 
centrale a Pietroburgo, la quale coir immediato inlervcnfò 
dell"' imperatore avn) da studiare e da mettere in alto gli 
orduiamenti relativi all'emancipazione dei contadini. Cosi 
ciò che si oi)erava prima separatamente dalle Giunte pro­
vinciali e che esercitava ([uindi raniore inlluenza sulle altre 
pi'ovincie, yervìi ora ti'attalo nella Giunta centrale, che di 
tal mauierii accelererà la stessa riforma anche sul resto 
del territorio. Vuoisi,' che la Hussia s' occupi adesso assai 
delle cose della Cina, dove forse, per amore del solito e-

qnilibrio, cercherà di occupare anch'essa qualcosa, dopo 
che i Francesi e gì' Inglesi occuparono Canlon. 

Il Messico trovasi tuttavìa desolato dalì.i guerra civile, 
che vi è soprattutto mantenuta da quo' capi, che hanno 
somiglianza coi condollicri d' mi tempo. È senqiro una 
quistione personale di i)iccoli ambiziosi, che aspirano al 
potere, e che vi si succedono 1' uno dopo 1' altro, per po­
scia esserne cacciali. Quello che ha il sopravvento, dopo la 
fuga del generale Comonl'orl, è il generale ZiUoaga, che 
però ha ancora da l'are jier vincere tutta l' opposizione. 
Comouforl si recò a, Washington, e credesi. eh' egli si vo­
glia sempi-e considerare come un' autorità legale, sebbene 
profuga, per chiedere ajulo agli Slali-Uniti; menli'c in que­
sto e' è un partito che coglierebbe assai volentieri nn jjre-
testo per inlervenii'e nelle cose del Messico. Il Kansas mi­
naccia di essere cagione di nuove dinei-enze, stante il con-
Iraslo di politica fra la Camera dei llappresenlanli ed il 
presidente Hucbanan, che; favorisce le mire degli Siali con 
ischiavi. Se il Kansas dovrà orgariizzarsi come Sialo libero, 
tanto maggiormente si accresccj'à in qiie.'iii ullimi il desi­
derio di iópcrare nuove annessioni a spese degli Stali vi­
cini; ed il Messico colle sue interne discordie, che pajono 
doverlo condurre a certa l'uvina, ne presenta troppo bene 
r occasione all' Unione americana, che per il suo inlcrrto 
equilibrio tende ad allargarsi. È anche questo adimque un 

. cquilil.)rio che vale come un altro. 

Piemonte, G marzo. 
Come dappertutto, anche tiui le apprensioiù degli animi 

non sono poche intorno alla presente condizione sociale. 
Non penanti) le cose dello Stato, in onta agli screziamenti 
ed alle divisioni politiche, procedono tranquille noli' aspet-
lazione dell'avvenire. Anche oggidi l'esito della legge De-
Foresla è molto incerto, e da esso dipende il consolida­
mento 0 certo la caduta del guarda-sigilli, e forse quella 
di lutto il minisler'o Cavour. La Commissione della Camera 
le si mostra conlraria. Nelle città provinciali da (]ual-
che mese inslituironsì delle associazioni, che s'intitolano 
del nome di liberali: alla tcsla di esse v'hanno gli uomini 
maggiormente amici della libertà, e non di railo esagerali. 
Queste associazioni mandano aila capilale le loi-o proleste 
conlr'o l'anzidetta legge, e fanno che siano slrombellate dai 
giornali ivUei'[)reti delle loro idee. Il ministero e la parie 
assennata della Nazione seguirà la sua strada, senza lasciarsi 
irrq)ori'C da quesl{ì grida sconsigliate ; ma non è men vero 
che arrecano nn qualche disturbo, e per quelli che non sono 
qui e non conoscono la niuna o pochissima importanza di 
simili falli, possono assumere quell'aspetto gl'ave clie non 
haiuio in sé stesse. Ad ogni evento mi sembra potere pi'c-
nunciare che la legge De-Foresta per sortire una votazione 
favorevole ha mestieri di essere, nò lievemente, modilicata. 
Questo è tutto che n'è dato l'accogliere dalla presente con­
dizione degli animi rispetto all'argomento eh'è forse ora 
il più iinporlanlc e ricluama a sé gli sguardi, non dell'Ita­
lia solo, ma della civile Europa, 11 Ratlazzi è già ritornalo 
a Torino dal suo viaggio di riposo ed è slato eletto a far 
parte di parecchie Commissioni destinate allo esame del bi­
lancio, e di nuove proposte di leggi. Essendo leste morto 
il Fraschini avvocalo generale presso la suprema corte tli 
cassazione, correa voce che fosse chiamalo il Ratlazzi ihe-
desimo a quella importante e lucrosa carica, e diceasi pro­
muoversi questa elezione da coloro che bramano. assegnare 
all' antico ministro un posto che io l'enda impossibile al 
portafoglio da cui lo vorrebbero per sem))re escluso. Che 
sia stata codesla una pura diceria, elio propriamente il Rai-
lazzi non voglia, come acceimarono alcuni giornali, certo è 
che Ora più non si discorre di lui, ed invece ri'suonano i 
nomi del Persoglio e dello Sclopls, T uno e 1' altro persone 
degnissime per istudi, per conoscenza delle patrie leggi, e 
per indole dignitosa, più noto alle scienze io Sclopls per 
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gli sorilli suoi. Dei due ministri che mancano, quello del­
l' interno e quello delle finanze, non si dice nulla fin qui. 
Il Lanza, inUrinale ministro delle finanze, e ordinario della 
istniziofie p'jbblica, va irritando gli animi degl' insegnanti 
con gli aspri suoi modi, agglomerando i regolamenti che 
i-ecano conl'nsione, conccnlrando in se ogni maniera di am­
ministrazione, per guisa da ridurre al despotismo il governo 
(ielle scuole, o finirà col cadere anch'esso, compianto dalla 
consorteria che lo circonda, e con approvazione di tutti gli 
altri; e si avrchbe molte qualità per compiere degnamente 
r ufficio suo, e pare anche vi si adoperi a luti' uomo. Al­
cuni vorrebbero gli succedesse il Farmi, iiia non credo. 

Il Piemonte impeguossi in due processi abbastanza 
gravi : l' uno della insurrezione genovese del passato anno, 
quando i mazziniani assalirono il forte del Diamante e mi­
nacciarono la città: l'altro del Cagliari ohe trattasi diiMinzi 
alla magistratura napoletana. Il processo assunto in Genova 
e ormai pubì)licalo ne' giornali che il riprodussero, fu causa 

. di molte curiose rivelazioni, e le corrispondenze del Maz­
zini co' sudi adepti sono la cosa più strana e più ridicola, 
dove non ci e4itrassero sempre delle vittime di codesti 
moti ch'egli va ad ogni tratto suscitando. In *onla alla 
splendida difesa che parecchi degli avvocati più insigni del 
l'oro genovese fecei'o degli accusati, ebbero condanne piut­
tosto severe, ond' è che una parte del giornalismo l'eco u-
diro ì suoi laineuti, e il Diritto in is[)ecial mod), eh 'è 
V interprete della sìnisli'a, oggi pure ha un articolo assai 
vivo a questo riguardo. Rispetto al Cagliari e al suo equi­
paggio nulla si sa ancora. Il Cavour presentò la nota al 
governo napoletano; il direttore della compagina genovese 
di navigazione il U(d.)atlino, mandò alle slampe una preci­
sa narrazione di falli, da cui risulterebbe mancare all'atto 
il governo di Napoli di ogni appiglio per trattenersi c'iò 
('ho non gli appartiene. Vedremo l' esito ,̂ che se non si 
piega alla coiìciliazione potrebbe rendersi serio. La com­
missione d'inchiesta va aggirandosi per le sue inquisizioni. 
Nei paesi ove giugne e da cui parte, le si fa festa. La 
guardia nazionale muovcle incontro, s'illuminano i teatri, 
le bande musicali annunciano il luogo ove alberga. Questo 
però non muta punto il mio giudicio e l'aspetto sotto al 
([ualc mirai codesto provvedimento, allorché fu adottato 
(lalla Camera dei Deputali. L'ho creduto inopportuno al­
lora, lo credo adesso, e ne vedremo gli effetti. Quanto alla 
Sardegna pare che la commissione parlamentare abbia de­
legato la magistratura a fungere le sue veci, e alcimi gior­
nali, a' quali però il prestai' fede troppo celeromeule po­
trebbe addurre in iiìganno, asseriscono essere minacciala 
di annullameiilo l' elezione del famoso D. Margotto, la be­
stia nera del partito retrogrado, il più facondo e il più 
arrabbiato degli scrittori .dell'/h')HOii/fl. Il vescovo d'Asti, 
Mons. Filippo Artico di Ccncda, trovasi di già in Roma, 
ivi chiamato dal ponlellce, dacché fino da qualche mese 
addietro presentò la sua rlnimcia. Pria di partire \ennc a 
Torino, fu ricevuto da' ministri e dal re e trattato col 
debito riguardo. Davvero, se pensa a raccogliersi in pace, 
accettar le proposte generose die gli si fecero, ritirarsi da 
una diocesi in cui cblie ad incontrare patimenti non lievi, 
chi potrà coiidamiarlo? Il ministero sacerdotale poggia, mas; 
simamento sulla persuasione degli animi, e v'hanno circo­
stanze e condizioni di cose aspre così che non si [los-
sono vincere agevoimento. Fin qui però racccttazione della 
sua rinuncia non si fece dal pontoiice, ' e sembra voglia 
accordarsi con altre determinazioni risguardanli la novella 
circonscrizione di a.ìcuuc diocesi, e la nomina a' posti va­
canti di alcuni vescovi. Uî ĵìotto alla prensione, come dicosi, 
(lidia Francia cscrciiata sul paese nostro per mezzo del suo 
ambasciatore, si sp:icclano senicnze molte: quale sia la vera 
non so. Dalla comune però si rileva elio il Cavour abbia 
risposto sempi'e con molta dignità e siiisi mostrato geloso 
della indipendenza e della libertà d'azione del governo 

- Sardo. E tuttavia lo relazioni fra i due Slati corrono piutto­
sto amiche. L'impcralrice, come sapete, accol--o di lieto 

animo il dono delle signore Piemontesi, che a segno di 
congratulazione le inviarono un ricco e gentil mazzo di 
fiori. Piacque anche la poesia del Prati, che venne malis­
simo tradotta in francese. Qui però il poeta ha de' con­
tradditori non pochi. A. B. 

Ancora sui boschi della Gamia, e sul modo di utilizzarli 
maglio nell'interasse dei Comuni. 

Riceviamo dalla Cargna quel «jho segue, e clic non. ci 
scmiira inutile di pubblicare nell'interesse dei Comuni che 
posseggono bosclii nella nostra provincia, e del niantenimen-
lo (li essi. 

« L'arlicoletto Alcuni falli od un problema, che T An-
iiolaloro pubblicò nel n. 9 inerita (lunlche rettificazione o 
(luidelie aggiunta nelle medesimo intenzioni di esso, di far 
conoscere cioè quei falli e quelle considerazioni, che poiìsono 
proliltare agl'interessi dei nostri Gouunii camici. 

Prima di tnlto vi dirò, ad onore del vero, che i cal­
coli di contVonlo fra il bosco di Treppo e quello di Am-
[lezzo potrebbero patire eccezione, in quanto il primo è 
(•olUnialo in tale situazione, die non presenta le difficoltà 
di eslraduzione di' è forza confessare vi sarebbero nel sc-
coiulo. NL", viene di cotisognenza, die la spesa per ogni sin­
gola pianta lorinirà maggiore per Ampezzo, elio non per 
Triippo: il die però non toglie, die non reggano istessa-
mente i rapporti di sliina. Difl'alli, dall' una parie si stima-
r(ino 80,000 lire sole 4000 piante, mentre dall' altra, sole 
97,000 ben (5000 piante. Per questo appunto ogni pianta 
del bosco d'Ampezzo nel prezzo di stima venne calcolala 
A lire meno die mia pianta di quello di Treppo, 

Si iiiirra,-die tulio il grande concorso. . . . in piazza e 
neir (jsluria . . . . invece che all' ufficio comunale, sia stalo 
perchè nelle conferenze di Ampezzo, che non sono quelle 
di Parigi, ma in cui forse non si usò meno destrezza diplo-
malica, per mettersi d' accordo ad onta del contrasto d'in­
teressi, la diplomazia delle- aste abbia cercalo di mettere 
d'accordo la valle del Tagliameiito colla valle del Piave. 
Fi pensò che ad Ampezzo ed. in altri Comuni del DislrelU) 
vi sono altri boschi da mellcre all'incanlo; e. per questo si 
volle cominciare MV incantare il pubblico, dal far vederli 
die vi era un magro all'are la prima volta, e che boati 
questi Comuni, se trovassero dei concorrenti ad ogni 
modo.' Forse saranno stale difficili le Iraltalive qui quanto 
a Parigi; ma poi con qualche transazioue, colla politica de­
gl' interessi e coli' idea di mantenere la pace e di tenere 
Iranquilli e soggetti i Comuni aindie nelle aste snccessìve, 
pare si sia pervenuti finalmente a meltcrsi del lutto d'accordo. 
Il 24 febbraio 1858 di Ampezzo fu il 30 marzo i85G di 
Parigi. Ci rcslcraniio cioè delle soipide, ma intanto gli av-
versarli di prima desinarono assieme, e certo alle spese di 
qualdiednno, se non oggi, domani. 

Mi raccontava uno dei nòstri sartori che discendono al 
piano, che in un villaggio di (piella regione un tempo e' era 
da vendere all'incanlo un bel pezzo di un prato comunale. 
C ora gara ha due dei primatiores del paese, ma entrambi 
si accorsero, che si poteva essere buoni aiuici alle spese del 
Comune e portarsi via per pochi denari il prato, da divi­
derselo poi assieme. Da quel giorno Erode e Pilato furono 
umici. La lega, diceva il mio buon Canjnello, venne suggel­
lala da un pasto, in cui quesli due OHoreyo/i mangiarono assie­
mo coi sensali (e forse vi sarà slato anche qualche a l l ro—) 
una pecora. Da quella volta eh' io udii quest' aneddoto, e 
vidi la morale che vi sta sotto, mi pare sempre che nei 
desinari e nelle ceno di cerla genie si ifiangi la pecora, cioè 
la cosa dtd Comuno, o 
porche e' è qualchcduno da 

Però a ra 
(Icrc, che a tutela della pecora 
lilrode non se la mangino liisiemc 

Cile l'Unto od Erode siano amici, 
spogliare. 

articolo d(dr Aimolalnre lascia inten-
del Comune, che Pilato od 

che stia desia ma-
lama ;}(<6{i'/t'//.''/, a qir.U non yiViUpro 

giova 
' 'la ahi •\ alla una ipiaiulo 
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può provare in faccia a tulli il proprio disinteresse. Sarebbe 
ulile, che in mancanza d'un giornale dei Comuni il vostro 
medesimo dassc la sveglia. Non si traila già del solo inle* 
resse dell' uno, o dell' altro Comune, ma dì quello di liiUa 
la Carnia, anzi di lulta la provincia del Friuli, o meglio di 
tulle le nostre provincie. L' esempio dato da voi frullerebbe 
agli altri. Si parla mollo della couserMazione dei boschi, del­
l'utililà e della necessità dej rimboscamenti: ma si pjnsi, 
che portando col mezzo della pronta pubblicità, che avvisi, 
ammonisca, luteli e punisca, ogni fatto importante il- commi 
bene al cospetto dei molli, e tornando con questo ad inte­
ressare Deputazioni e Consigli comunali, e possidenti alla 
cosa del Comimo, sicché i buoni trovino appoggio ed i tri­
sti cagione di solloslarc al severo giudizio della morale pub­
blica ; facendo questo e disciilendo i provvedimenti da pren­
dersi, e togliendo una volta quell' apatia che lascia sussiste­
re gli abusi sotto al pretesto che non è affar proprio il 
rimediarvi, e che non si saprebbe farlo, prenderanno corag­
gio molli, e si troverà il modo di conservare i boschi e di 
restaurarli per 1' ulile che se ne avrà. 

Bellissimo è l'esempio delle 150 piante di Paularo; e 
da per lutto ci vorrebbero di queste persone amorevoli dei 
loro paese, che si unissero a salvezza dei Goniuni, Ma ci 
vorrebbero dei capitali proporzionali e delle cognizioni spe­
ciali e corrispondenze per i negoziali dei legnami, ciò che 
non sarebbe difficile, se noi varii Cimali della Carnia sapes­
sero alcuni" principali possidenti ed amministratori comunali 
mettersi d'accorilo in un piano di condotta comnne, pro­
muovere il taglio gradualo dei bosnhi per economia, ado­
perando il lavoro de' paesani che godono cosi indirettahienlo 
la loro parte di benelizio che gì'interessi alla manutenzione 
dei boschi (cosa che si k in [ìarecchie valli del Cadore) e 

«preparando i legnami e portandoli sui mercati di fuori dove 
meglio si possano vendere a profitto dei Comuni, senza sot­
tostare ad un.monopolio, che lutto vorrebbe per sé, e che 
favorisce i contrabbandi, le contravvenzioni, i guasti di bo­
schi estesi. E questo quasi direi consorzio d'interessi e di 
coopcrazione potrebbe poi anche dirigersi allora al rimbo­
scamento; prelevando un tanto per cento su di ogni vendita 
di boschi, da destinarsi appunto ai rimboscamenti successivi 
e sistematici dei dorsi denudali dei monti. 

Frattanto, lasciando qui di sviluppare tale principio, vi 
dirò che il cattivo esito dell' asta del 24 febbrajo, fece già 
nascere qualche buon p'ensiero. Il Comune di Ampezzo pos­
sederà atlualmente circa 100,000 piante mature; e per qiio-
s-[o, se in un quarto esperimento d'asta, in cui si dovreb­
bero vendere le GOOO messe all'incanto, non si facesse una 
olTerla conveniente, i maggiorenti del paese vorrebbero, che 
a lulelaro gl'interessi generali del Comune e particolari di 
tdlti i possidenti, si utilizzassero i boschi per economia. 

Ci fu già qualche discorso in proposito fra di essi, e 
si pensò di domandare all'Autorità tutoria il permesso di 
utilizzare il bosco di Rio-Slorlo per economia. 

La proposta fatta da un possidente ad altri si trovò 
conveniente da tulli ; e ve ne dico qualcosa, perchè mi sem­
bra degna di essere portala a pubblica notizia, e perchè'a-
pre la via ad altri provvedimenti anche negli altri Coniuiii 
delia Carnia ; i quali certo guadagnerebbero assai, se si al-
lunsscro disposizioni simili. 

Si tratterebbe adunque prima di tutto d'interpelliu'e 
boscatori o carradori del paese, se per una convenienle mer­
cede giornaliera, colla condizione di ricevere di mese in mese 
anlecipato il necessario per il vitto e per altre spese, a-
speltando il resto sino ai primi introiti del bosco, s'impe­
gnerebbero a prestare l'opera loro; di fare un rilievo dell'ap­
prossimativo prodotto delle piante, coi prezzi della giornata, 
tenendo conio di. tulle le speso; di convocare lo'dille più 
solido del Comune, onde offrissero, per lo primo s.[)ose, iin-
jirestaiize al Comune slesso al 5 per 100 secondo le loro 
l'orzo (ed il proponente offriva per parte sua 3000 lire,, e 
l)ìù polendo) e di lare uii mutuo passivo per i bisogni cor­
relili del Comuiie: di inoUero alla dire;iionc dell'impi'osa un 

amministratore stipendiato, con un Gomitalo di sorveglianza 
di persone probe ed intelligenli che agissero gratuitamente; 
di pagare coi primissimi proventi gli operai, coi secondi il 
debito'incontrato per i più urgenti bisogni del Comune, coi 
terzi di rimborsare gli altri prestatori e di versare il resto 
nella cassa comunale ; di stabilire, potendo, una sega sullo 
slesso Rio-Slorlo, per agevolare l'impresa. 

Con questo si spera di conseguire una guarentigia contro 
le intelligenze di coloro che .vorrebbero danneggiare gì' in­
teressi del Comune e contro i contrabbandi di piante soliti 
a commeltersi in tali occasioni ; si darebbe da vivere agli 
operai del paese, i quali compartecipando, almeno con una 
sulTiciente giornata a pagamento delle loro fatiche, agli utili 
del comunale patrimonio, sarebbero assai meno proclivi a 
preslrarsi ai gran guasti, che ora si fanno nei boschi co-' 
munali ; e si toglierebbe ogni prelesto di sacrificare l'inte­
resse del Comune nelle altre vendile, e dopo un primo spe­
rimento d'utilizzazione siffatta si vedrebbe come tale siste­
ma fosse da adollarsi in avvenire in questo ed in altri Co­
muni. 

Dove si trovasse gente di cuore ed unita che concor­
resse di tal modo a preservare gl'interessi del Comune, i 
quali sono poi quelli dei singoli, certo l'Autorità tutoria se­
conderebbe in ogni guisa tale buona volontà. La controlleria, 
che lutti eserciterebbero gli uni sugli altri, l'obbligo di tenere 
i conli chiari e netti, la pronta pubblicità di'ila ad ogni allo, 
sarebbero tali guarentigie contro ogni specie di abuso, che 
basterebbero all'Autorità e che farebbero andiire la cosa dn 
sé, avviata che fosse una volta. Siale certo, che certe buo­
ne cose si farebbero anche nei Comuni di campagna, se vi 
l'osse da per tutto qualche galantuomo intelligente, che sa­
pesse prendere l'iniziativa. Il numero di qucsli si farebbe 
poi sempre maggiore tosto che fosse anche ,collivalo l' amdir.' 
proprio, e che la patria stampa si degnasse di gettare qual­
che sguardo anche sulle cose dei Comuni di campagna, e 
se uno che fa il sacrifizio del suo tempo e dell' opera sua 
trovasse appoggio nella pubblica opinione, non. tanto per a-
verno una lode, quanto perchè questo testimonio di onore 
gli fosse d' ajuto e d'incoraggiamento ad affrontare i fastidii, 
che gli verrebbero certo dagl'ignoranti e dagli egoisti, che 
non mancano in nessun luogo. 

In certi fogli si fanno dei lagni, perchè non sono clic' 
rari i buoni amministratori comunali; ma io dico che per 
interessare la gente alla vila pubblica anche nei rislretli con­
fini d'un Comune di campagna, bisogna che si formi uno 
spirito pubblico, che l'apalia non regni fra i molti, ma che 
questi animino i pochi. 

ilna pagina in ogni numero del vostro foglio dedicata' 
ad interessi comunali non farebbe ÌTi;dc, mi. pare. Che le 
altre selle sieno pure dedicate alle (piestioni poliliclie, eco­
nomiche, civili, letterarie d'iiileressc generale; ma bustino. 
Del resto anche le considerazioni sui fatti paiiicolari e lo­
cali possono essere filile collo spirito' di servire all'in-
leressc generale. Io almeno credo, che parlandovi del Ilio-
Storto e di Ampezzo vi abbia parlalo degl'iiiUiressi di liiUi 
i nostri monti, e con questo inlendo anche di quelli del 
piano. » 

Noi facciamo voli, perdio lo ideo del iioslro corrtspon-
doiilo carnico guadagnino lerrcno ; nò ci rinnliiun» di sluni-
pare quello corrispondenze che parlano dugl' interessi comu­
nali senza porsonali'ii e con modi che possano essere lolle 
con frullo, come queslii, anche da chi non vi lia uii iiilero?.'̂ '.; 
diretto. 

• cose mUiXNE E OMLLA i>riOVL\r.i..U 

La lll,ajlKaBai»aa g-WBacrìnSe «IsìIS'ilLSSoeiwBitOEJìs*, 
ag'i'^iB'àa, che si terrà a Latisana, crcdosi che sarà î oii-
vocata nei giorni 3, 4 o S maggio. Vi sarà oppoi'lnnilà di 
IralUu'o varii imporlanli argonienli, i ([uali l'iirono special-
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monto indienti noi Bollettino dell'. Associazione, comò spe­
ciali alla regione bassa; od in parlìcolar modo delle moie, 
della ooltivnziane delle, valli, dei boschi di legnami dolci nei 
terreni umidi, dei fora<](ii per prati artificiali adattati alle 
circostanze locali, della tenuta dei letamai, delle affittanze 
0 del miglioi' modo di stabilirle nell' interesse del proprie­
tario, del collivaioro e dell' agricoltura in generale, ecc. 

Sentiamo con piacere, che la lìeputaziom Comunale 
di Latisana con vivo inloros '̂o prepara qnorita. solennità, e 
che l'i» anche pubblicare in tale occasiono uno scrino slo-
rìco-stalislico-descriltivo di quel paese e del distretto, com­
pilalo dall' egregio giovane doti. Bai'ozzi. l'ordenono comin­
ciò dal lasciare ai socii una bella memoria colle veduto di 
quoll' industrialo cillà. Nella Gamia si lesse un interessaiUo 
acriuo statistico, che viene pubblicalo nell' Annuario. Ora 
Latisana fa la parlo sua. Cosi poco a poco il paese viene 
a ronUersi noto a so slesso ed agli altri. Ciò uon può es­
sere senza un notevole vantaggio. Ogni volta, che si esa­
mina e si vede quello che .è, si pensa a quello che po-
trel;)ì)e o dovrebbe essere. Non si l'anno mai i conti in una 
fainiglia, clie non venga naturalo il pensiero del come sia 
a regohuscne T economia in appresso. Tali ricerche e pub­
blicazioni slalislicho, le quali oltre alle cifre contengono 
Il vivo commento della parola, somigliano per molli riguardi 
ai conti che si l'anno Ui famiglia. Si desta sempre una 
maggioro e pid ordinata- attività dopo che si ha veduto, 
si lia esaminalo, si ha toccalo con mano quello che esisto. 
Non sarà dunque ullimo dei vantaggi della nostra Associa­
zione (chocchè ne dica qualche ignorante che non ha mai 
l'atto nulla ili bene, e che non saprebbe e non vorrebbe 
(iu'ne) quello di dare un buon indirizzo allo spirilo pub­
blico od all'operosità de' nostri cempalrioiti, cioè di occu­
parsi dogi' interessi del paese. Andando di distrello in di­
stretto duo volte all' anno, molle cose si vedono, molte si 
discutono, umile idee si scambiano, e di lutto ciò restano 
i. semi nello monti, e ne germina non solo il desiderio 
del meglio, ma si sviluppano i pensieri, che conducono a 
produrlo. 

La l'adunanza di Lalisana eserciterà la sua influenza 
anche nel distròtto di Portogruaro, donde ebbimo altre ed 
interessanti manifestazioni del desiderio di formar parte 
della nostra Associazione ; e dosiderii che vengono da per­
sone,, lo quali moritamcnlo godono in paese quella autorità 
che viene dalla slima goduta, e • dall' onore che recano 
ad esso. È opinione di molli, che la Radunanza autunnale 
debba tenersi nella cillà di Gividalfe, dove fa capo tutta la 
regione orientalo della Provincia, che ha dei caratteri spe­
ciali, i quali meritano di essere studiali. Poscia si tornerà. 
ad uno dei Dislrelli occidentali, e cosi grado grado si vorrà 
anche a prenderò la conosconsià pratica dell' agricoltura di 
tutta la provincia, in ogmuia delle parli della quale tulli 
trovano qualcosa d' apprendere. 

L' Aeca^ltìBiiàM 8J'<ìi«iiCse sì occtqiò noli' ultima sua 
radunanza di riprendere il disegno da essa concepito di 
comp'daro coli' aiuto di lutti i suoi uiembri, una slalislica 
naturale, econom.ica e civile della Provincia, cominc'iando 
frattanto dal raccogliere i maferiali nccessarii a questo la­
voro coUeUivo. Si occupò inoilre del niodo di compilare 
un' istruzione popolare circa alla conservazione del grano­
turco e ad allri pimli hnporlauli della rustica igiene. 

À!$i>iiciipaz;ioni n ^oit i tua. 

Ci viumi comunicata la seyuenlo lettera che volontieri 
l>abblichiamo, desiderando si faccia luce in anjamento di 
piibblivo ììderesse. Sull'csattuzza dei particolari in-ossa con-
tenuti, lasciamo intera la responsabilità al nostro corrispou' 
dentei e siamo pronti ad accettare quello rettificazioni w | franchi 5410. 20 

contrario ohe valessero, a chiarire la cosa. Si tratta delS in­
teresse dei pubblico, e non d'altri. 

Sltntnllàaintn atff. €!ompÌlaloii*c. 

Fino du quando Ella accoglieva noli' accredilalo di lei 
Giornale (N. 2 e 3 deliO e 17 Gennojo 1850) alcune mie 
considenizìoni sulle Assicaraiioni a tontina conlrallule dalla 
Caisse Pntcrnelle di Parigi, avrei poUilo fai' cotioscerc al 
iMibblico la riparlixioiie di qualche Associazione Generale a 
breve durala, onde appoggiare lo mie dimostrazioni sull' iu« 
felice esilo inevitabile in sinnli operazioni. — Diffalli avevo 
anche allora soli' occhio lâ  Liquidazione dell' Associazione 
Generala 1841-47 in cui franchi 250951. 53 versali'dai socj 
sopravviventi, fnUlaiouo duranle lullo il periodo suddcllo 
franchi 52822. 14 sia per [iremj abbandonali dai socj n)or-
li, sia per interesse della lolalilà dei premj ricevali, deca­
denze ce; e cosi ap̂ *ena 21 per 100. Deducendo il 5 per 
100 pagalo all' allo della slipulaziitno per spese di ammmi-
strazione, divenuto in forza degli interessi per io meno G, 
a capo sci anni, dello 21 per cenlo rimane lituilalo a 15., 
e quindi al miscrissimo utmuo prodotto di 2 3;4 per éenlo 
fra frulli e guadagno per rischio di morlalilà. — Anche al­
lora avrei ponilo aggiungere, che la ripartizione avendo avuto 
luogo nel 1848, i s(«cj realizzarono a poco più di 70 le car­
telle di credilo pubblico di Francia che loro costavano 118. 
25 1/2 — cosicché tra la naturale limilalissima-produzione 
della speculazione, ed il Iracolló dei fondi pubblici, ipoveri 
superslui, in luogo di percepire un'onesto guadagnoi rimet* 
levano poco meno che la mela del capitale, versalo. 

Ma r eccesso slesso di lanlo triste risultalo fece si cho 
tralasciassi allora dal riportarlo. — lo lo consideravo un' ec­
cezione casuale, e mi sarei anche ora astenuto dal farne 
cenno, se una recente ripartizione di un' Assicurazione ossia 
Tontina Dolale, che mnlgrado i solili sforzi della Caisse Va-
ternello per lenerla celala, pure venne a pubblica cognrzio-
ne, non concorresse a dinioslrare che dal più al meno 1' e-
silo delle associazioni tulle da essa direlle non potrà essere 
altrimenli che rovinoso. 

E malgrado eh' io ignori la liquidazione finale di altre 
10 a 12 associazioni già malurate, mi confermano nel rite­
nerle 1'una peggiore dell'allra i clamori ripelute volle diffusi 
nella Germania meridionale, ove della Società gettava i suoi 
primi fili. Clamori di cui fanno fede" parecchi giornali (Bre-
mes llandclshlall N. 174 del 1855, N. 175 ec. ) e che si 
convenivano in burrasca appunto in occasione del tentativo 
fallo dal Direttore della Caisse Paternelle nel recarsi per­
sonalmente a Brema per sofl'ocarli e per calmare il giusto 
risentimento dei molli illusi. 

E siccome le stesse causo producono ordinariamente i 
medesimi effetti, è uopo riferire come le recriminazioni di 
parecchi socj Piemontesi per la ripartizione della Tontina 
che vado a precisare, abbiano consiglialo alla Direzione di 
detta Società di delegare una persona sua propria a farvi 
fronte in Torino. Fallo è che, a quanto si dice, questo in> 
vialo non Iralaseia nò persuasioni né sagrifizj per lenire l'ir-
rilamenlo di coloro i quali, attendendo il parlo d' un monle, 
non videro nascere neppure il sorcio della favola. — Ciò 
nondimeno aumcnlatio ogni dì le lamentazioni ; e non a Iorio, 
se molti sono i casi consimili al seguente, ch'io riporlo in 
tulli i particolari che mi si garantiscono csalli. 

La signora A. figlia del sig. G. A. maritala sull' aprirsi 
del 1857 all'avvocalo sig. F. C. dimorante in Torino con­
trada dell'Arco, naia li 15 maggio 1836 venne associala alla 
Caisse Paternelle l ' i l sellembre 1844 con Polizza marcala del 
N. 18320, verso l'annua messa di franchi 272. 91, messa 
conlrihuilà per 13 anrii consecuUvi, oltre franchi 177. 59 
esborsali all'atto del conlralto per spese di amministrazione. 

Se a dolli versamonli si fot̂ se aggiunto ogni anno l'in­
teresse del 5 per 400, al matiu'arsi del 21 .mo anno dell'as,, 
sicurata, si sarebbe nalurahnenlc formalo un Capitalo ìTi 
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Verificatasi, non lia guai'i, la ripartizione delia Tóvtìna 
Dotale cui la signora A. apparteneva (1836-1856), essa 
riccveitè franclii 226 di rendila francese al 4 1;2 per 100, 
che realizzata ih "ragione di 90 per 100 corso della Borsa 
di Torino, produsse franchi 4520. ~ 
più contante ? 99. CO 

e cosi ricevette in complesso . . . . franchi 4619. 60 
Dunque invece di un guadagno per cagione di rischio di 
lutirle, la signora A. ebhe una perdita effettiva di fran­
chi 792, 48, ossia di 15 por cento sul costo. 

Sin)ile risultalo non ha d'uopo di commenti ; chi non è 
cieco può vedere, e rinunziare una bella volta alla lusinga 
che alcuna specie di tontine possa portare frutti meno ama­
ri. La mortalità sulle masse agisce con leggi pressoché in-
viiriahili, senza la peste orientale stazionaria non è possibile 
che franchi 100 esborsati per 21 ' anno consocuiivi possano 
produrre la ripartizione, non dico di franchi 15000, ma nep­
pure (Iella metà. 

Se la voce pubblica non esagera, il sig. A. padre, 
prestando piena liducia a chi lo indticcva a conlraUare la 
lonlina sulla vita della figlia, calcolava per l'ermo che la po­
lizza otioiiula dovesse frullare franchi 1G500, altesochè li 
IVanelH 272. 91 versati equivalgono ad una messa ed un 
ileeimo. E come credere allrimenli se aveva soli* occhio le 
Tiirille di della Compagnia rislampate a Torino il 1854 in 
cui è dello: Pagando la somma notata nella presente Ta-
H(fa si otterrà all' epoca dei riparti un prodotto approssi' 
nialivo dì franchi 15000; si può aumentare o diminuire la 
Tari/fa, ma sempre a decimi, ed in relazione amnentcranno 
0 (ÌHminuiranno i prodotti nella proporzione di (ranchi 1500 
per ogni decirrio. Il sig. A., ritenendo eccedere in pru­
denza e volendo dare una larga parte alle eventualità con­
trarie, assegnò la polizza in dote alla figlia non per franchi 
16500, ma bensi per franchi 12000. Ora, od egli dovrà ri­
fonderle, 0 la figlia avrà perduto franchi 7400. 

Ed ecco un' altra disgustosa conseguenza dell' accordare 
troppo facile credenza alle parole di oltramontani specu­
latori, ed a coloro che fra noi li imitano. Nò il sig. ,A. 
uè sua figlia sono in posizione di essere sbilanciati da tale 
perdila. Ma pongasi in loro vece un padre il quale fidente 
nella coiUrallata assicurazione abbia trascurato ogni altro 
mezzo per provvedere all' avvenire dei suoi figli, e si consi­
deri lo sconcerto in cui si troverà gettato appunto quando 
non gli resta più tempo da mettere riparo. 

Malgrado la sorveglianza delle Autorità, gli addetti alla 
Caisse Poternelle continuano ad esercitare la loro industria 
nelle nostre Provincie; la tariffa di cui sopra riportava un 
brano, viene dispensata a piene mani anche fra noi, e me­
diante quella, si riesce spesse volte ad accalappiare persone 
che si stimano più di ogn' altra destre ed ocuiatissime. 

Ma se le Autorità non credono necessario di render 
pubblicamente noti i reiterati divieti fatti personalmente a-
gl'incaricati della Caisse Paternelle; supplisca il giornalismo 
coir illuminare, in forza della sua benefica missione, i citta­
dini sui pericoli che possono correre avventurandosi in sif­
fatte speculazioni ; ed impedisca l' arrischiato impiego dei 
domestici risparmj in paesi esteri, e la formazione di sogni 
dorali che terminano con convertirsi in danni irreparabili, 
in delusioni amarissime. 

Voglia quindi, o Signore, accordare a questa mia lettera 
un cantuccio dell' accreditato di lei giornale, ed invitare la 
stampa periodica a riprodurla. — Farà buona opera. 

Dott. T. M. 

Teatro. 
Udine 17 marzo 

Abbondano le Beneficiato: a quella dello Sterni, ch'ebbe 
luogo il giorno l i , successe, il giorno 15, quella del Pieri, 
menile per domani ci viene annunciala quella del Privato. 

Lo Sterni ci fece sentire V-Isabella Del Fiesco, dram­
ma In vèrsi di Giacomeltl. Il Pubblico accolse freddamente 
questa produzione, e non a torto. In essa incontriamo ,i 
soliti difetti del Giacomelli, senza i pregi che sì riscontrano 
negli altri lavori di esso. 1̂ ' argomento, stantio e languido, 
non presenta T interesse che richiede un' a .̂ione dramma­
tica. 1 caratteri non rispondono all' esattezza storica; si 
direbbe anzi che l'autore, piuttosto che interrogare la cro­
naca, abbia interrogato il romanzo. Lo stesso verso corre 
gonfio e monotono, a far da veste ad immagini trite a 
volgari. Per qnal motivo, o con quale scopo lo Sterni ab» 
bia scolto per sua Serata questo dramma, non sapremmo In­
dovinare. Egli stesso vi figura poco, in parte brutta o o« 
diosa. La Compagnia Pieri, fornita di ottimi elementi per 
recilai-o la commedia, manca di personale adatto e baslanlo 
a porgere la tragedia e il dramma in versi. 

La Beneficiata di Pieri ebbe luogo in via di ripiego, 
> per supplire alla recita d' altra produzione eh' era provala, 
e che si dovette sospendere a motivo d'una nuova improv­
visa indisposizione del Papadopoli..Non per tanto, il Capo-
Comico seppe escirne fra gli applausi, col suo triplice hril' 
lantissimo trattenimento composto delle seguenti produzioii-
celle. — La Figlia di. Hofmann — La vedova Dalle Ca­
melie — Il Maniaco per la Declamazione. — La prima ò 
una commedia in un atto di Bayard e Varner, stiracchiata 
un pochino e difettosa nella condotta. Avvi in essa per al­
tro un carattere ben tratteggiato, su cui poggia tutto l'in­
teresse e r cCfello dell' azione. Vogliam dire il carattere 
di Guglielmo Hofmann, che il Pieri ci seppe rendere con 
verità e buon gusto sorprendenti. La Vedova Dalle Camulie, 
è un,' allra comincdiola, o, per dir meglio, uno scherzo 
grazlosissimo in un atto, di Dannery. Pieri, e la Casali-
Pieri vi si fecero e meritamente applaudire nelle due parli 
della giovano vedova Susanna, e dell' avvocato Alfredo Co-
cheron. Furono graziosi, amabili, provocanti. In luogo dello 
solile vecchie farse, che finiscono coli' annojare sebbcn stu­
pendamente eseguite, sarebbe ottima cosa che il sig. Pieri 
provvedesse il suo repertorio di lavori di questo genero. 
Tra lo coso rancido e di callivo genere, va posto, per e-
sempio, il Maniaco per la Declamazione. Senza dubbio, il 
Pieri ne approfilta per far sbellicare dalle risa il pubblico. 
Ma son pagiiacci;ite : e un artista di tanlo merito non ha 
bisogno di ricorrere a simili mezzi per farsi applaudire, 

Domenica, ci si diede un dramma francese in sei qua­
dri ~ Il Gobbo di Balaclava — Mettiamoci sopra un volo, 
ma velo grosso; tanlo da nasconderne possibilmente lo 
vergogne. 

Cuore di Marinajo, datoci jer sera, è un dramma di 
Davide Chiossone da Genova. Questo scrittore, piullosto 
che faro i suoi studj sul teatro classico italiano, tenia mo­
dellarsi sul teatro francese moderno. Ma coloro che per rag­
giungere un effetto drauimatico, si sforzano d'imitare i 
Francesi, cadono in questo inconveniente, che d' ordinario 
ne imitano la parte cattiva senza liescire ad imitarne la 
buona. Dopo tutto, nei lavori dì Chiossone e' è sempre del 
cuore, del sentimento, della passione. Difensore dello bello 
e sante cause, egli si tiene attaccato alla propria missione 
con esemplare costanza. Questo non basta di certo a prò-
durre opere artisticamente e letterariamente lodevoli; pur 
giova a procacciare all' autore la simpatia dei buoni o la 
benevolenza della critica. Cuore di Marinaio ci sembra 
inoltre superiore agli altri lavori di Chiossone, e special­
mente alla Suonatrice d'Arpa, che un pubblico di \m\-\  
gusto difficilmente digerisco. Papadopoli, da quel valente 
attore eh' egli è, sostenne assai bene la parte di vecchio 
ammiraglio ; quella parte che parve buona a Modena slesso; 
e che senza dubbio offre molle e varie occasioni di distin­
guersi ad un artista che abbia ingegno ed anima ben falla. 

Per questa sera viene annuncialo un dramma di Ernesto 
Rossi, Adele. 

La lodevole Presidenza del Teatro Sociale, composta in 
oggi dei signori Gabriele dottor Pecile, Carlo Kekler cd'Ar-
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cano conte Orazio, ha conchiuso le iraltative per la forni-
ziono dello spettacolo di S. Lorenzo. Avremo a prìmarj 
artisti la signora Albertini-Baucardé, il tenore Carlo Bau-
cardò e il baritono Giraldoni. Prima opera : Giovanna di 
(ìuzman. Noli' attuale penuria di buoni cantanti e in mezzo 
alio molte difficoltà che s'incontrano volendo formare an­
che uno spettacolo mediocre, il pubblico udinese può chia­
marsi soddisfatto di questa buona notizia. Basta l'Albertinì 
u garantire il successo d' una stagione. 
, Si dice che nel mese di maggio la Compagnia di Ernesto 
Kossi, il quale è quel valente attore che tutti sanno, darà 
un corso di rappresentazioni al Teatro Minerva. 

(Aillcoll comuiiicnli) 

ITEIJICE MSS&A&A 

Non adula la penna che scrive sotto l'impres­
sione dell' universale dolore da cui fu prosa la 
nostra città all' improvviso annunzio della morte 
di un nomo fraternamente amato, di un uomo pio 
e benefattore, al quale numeroso corteggio di con­
cittadini colleghi e amici seguendo il feretro por­
tava r ultimo tributo alla onorata memoria. Que-
st' uomo è felice Mtssana nato a Vito d'A-
sio nel luglio del 1779. Durante il dominio Fran­
cese era Giudice di pace, e alla riorganizzazione 
del Loinhardo-Vcnelo sotto 1' attualo dominio fu e-
Icllo avvocalo, professione esercitata fino al suo 
decesso avvenuto nella sera del lo Marzo corrente. 
Ancora dai prim' anni della carriera si meritò il 
patrocinio d'importantissime cause, eh' egli portava 
a buon fino con indefessa attività e perizia. Seppe 
condurre oltre quarant' anni d' avvocazione labo­
riosa, utilissima e indenne da censure. 

Previdente, umile, costante, integerrimo dell'ani­
mo, cordiale cogU amici, cortese con tutti FeUca 
Misaana era uno di quegh uomini contro i quaU 
non trova puntello neanche la stessa maldicenza. 

Valgano questi brevi cenni ad attestare la mia 
riconoscenza verso colui che mi fu largo di buoni 
uiocclU e che lasciò ubertosa facoltà di affetti e 
consigli. T. V. 

1t-iléoi'ia I ^ova r i a d' anni 24, dopo lunga 
(! penosa malattia, Sabbaio 13 Marzo sciogheva 
i' anima a Dio, lasciando parenti ed amici, incon­
solabili. Una lagrima io spargo sulla tua salma, o 
povern amica mia, un fiore io getto sulla tua tomba, 
che aliiniò troppo presto portesi aprivai Giovane 
tanto ti fu forza lasciare questa terra prima d'a-
veiiìo gustala una gioja, quantunque ignoto non ti 
fosse il dolore (che più volte nelle mie braccia 
piangevi). Povera fanciulla, fiera morte ti colse nel 
niaiiiiK) di tua vita! Buona, e pia creatura lieve 
siali la liMi'a che li ricopre, ed il tuo spirto leg­
gero trovi jiace fra i giusti di cui sei andata ad 
accrescere il iminero in Ciclo. La tua arnica quan-
tuiK.iuo li creda lassù beala, non lasciei'à di pian­
gere la Ina perdila: iierdita eh'essa maggiormenle 
ancor seni irà allorché Iroverassi nella villa, ove 
ogni giorno, ogni ora, ossa t'avea dappresso. 1 
Uori l.K'iì [)i('slo spunteranno, i prati si ammante-
l'anno a fesla; ma indarno, tristo mi diverrà il 
soggioi'uo di Pavia, privo del tuo sorriso! 

F. L. 

DA VENDERSI 

minuii 
PER COVARE OVA 

A R T I F I C I A L M E N T E. 
Rivolgersi 

ol signor Bonaldi presso il Bureau A^ÌWIndicatore a Venezin. 

AVVISO. 

Avendo il sottoscritto eretta una fabbrica di Canfino 
in Udine annunzia poterne fornire a prezzi discretissimi, 
garantendo per la perfetta qualità. 

Casa al N. 1233 in Udine. 
V. DE GlROLAMl. 

LA SYBÈiUiVE 
PREPARATA DAL CHIMICO BARRAL DI PARIGI 

SYBÈKINE, nuovo proUolto chimico d' una efficacia sicura con­
tro i geloni e le crepature e ruvidezze delia pelle; libera pure dai 
pruriti cutanei bene spesso insopportabili. Non macchia la bian­
cheria, né i guanti. Mantiene la cute fresca e morbida, dosta ca-
ranlani 3u al flacon. - Per convenziono conchiusa personalmente 
a Parigi dal farmacista SEKRAVALLO coli' inventore BARRAL, il 
deposito generale d devoluto alla casa Centrale di specialità medi­
cinali nazionali ed estere in Trieste di J. SERRA VALLO. Udine 
Fitippuìzi. 

BOMBONI ViìilllISFIJGm DI Sil^TOl^lN/V 

Cosi all' egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licer gli orli del vaso, 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
£ dall' inganno suo vita riceve. 

Questi famosi versi del Tasso, hanno splendida conferma dalla 
confezione delle suddette Pastiglie del farmacista SERBAVALLO, le 
quali modiTicano il sapore della Santonina, in guisa da illudere il 
più. svegliato bambino. 

Ogni pastiglia no contiene 3j4 di grano. 
I signori, medici non si troveranno più imbarazzati nel prescri­

vere un rimedio tanto utile, ma che sin ora ne rendeva 1' uso, non 
troppo agevolo. 

Dose. - Da C mesi a un anno, una pastiglia; da un anno a 
due, due pastiglie, e tre da' due a' cinque anni, una volta tanto. 
Non si ripete che in caso di manifesto bisogno. Costa carantani 18 
la scatola. 

Deposito in Trieste nella Casa centrale di specialitù medicinali 
nazionali ed eslere di J. Serravano, Udine Filippuzzi, Venezia Zam­
pironi, Guastalla Negri, Ravenna Montanari, Bologna Callari, Tre­
viso Fracchia, Trento Santoni, Legnago Valeri, Vicenza Bettanini, 
Fiume Rigotti, Ragusa Drobaz, Verona Frinzi, Capodislria Delise, 
Padova Lois, Bassano Chemin. 

piLLOLK m uìNam 
con ioduro di ferro inalterabile 

approvate dall' Accademia di medicina di Parigi, autorizzato dal 
consiglio medico di Pietroburgo, esperimentate negli ospitali di 
Francia, del Belgio e dulia Turchia ecc. 

Va tulli i medici e in tulle le opere di medicina, viene conside­
ralo ii ioduro di ferro come un eccellcnle viedicamenio, che partecipa 
dille proprietà del iodio e del ferro, Esso è utile principalmente nelU 
affezioni cloroliche e tubercolose [pallidi colori, tumori freddi, tisi) 
nella kucorea {fiori bianchi), l' amcnorva (mestrui nulli o difficili/, 
ed è di sommo vnula<](jio nel irallameiUo della rachitide, delle eststosì 
e dei miirbi cancerosi, in fine è uno degli ayenti terapeutici i più 
energici per modificare le costituzioni linfatiche, deboli e delicate. 

Il IODURO DI FERRO impuro o alterato, è rimedio incerto a 
spesso nocivo. Diffidarsi delle conlratTazioni o .imitazioni. Qaal prova 
di purità ed autenticità di queste pillole, esigere il suggello (i'argento 
reattivo, .e la, firma dell' autore posta in calce d' un' etichetta verde. 

Depnsito genoriile presso 1' inventore lìlancard, farmacista a 
Parigi, via Ruiaparlii N. «io. - Agente generalo per i' Italia, Illirio 
e Dalmazia J. Serravallo a Trieste, Udine Fiiipuzzi, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Legnago 
Valeri, Fiume Rigolti, Ragusa Drobaz, Verona Frinzi, Capodislria 
Delise, Padova Lois, Bassano Chemin, Pisino Lìon. 
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